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Da quando, nel 1952,
incominciarono
a ricevere le acque
gelide e limacciose
del grande sistema
idroelettrico Sarca -
Molveno, i laghi di
S. Massenza e Toblino
hanno perso le loro
caratteristiche naturali.
Oggi una tesi di laurea,
attraverso un’ampia
ricerca sullo stato
ambientale della Valle di
Laghi, rilancia l’idea, già
studiata trent’anni fa, di
ridare ai due laghi
l’antico splendore
attraverso un’idea
semplice, ma efficace:
scaricare le acque
turbinate alla centrale di
S. Massenza
direttamente nel
Rimone I attraverso
un by-pass.

RIPRISTINO AMBIENTALE

Un progetto persalvare Toblino

di Michele Bortoli, Gabriele
Venturini e Lorenzo Betti
foto di Lorenzo Betti

Pochi tra coloro che visitano le rive, ancora amene, del lago di Toblino conoscono il
suo stato di sofferenza ecologica.
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Le tonalità grigiastre delle acque e l’imponente insediamento industriale della cen-
trale sono solo i segni più evidenti del grave impatto ambientale della conversione
idroelettrica del Lago di S. Massenza.

Quanti, tra i numerosi turisti che quo-tidianamente si assiepano sulle suerive, hanno idea di quel che era il Lagodi Toblino prima della sua conversio-ne idroelettrica? E quanti sanno chefino a cinquant’anni fa era normale,d’estate, fare il bagno dove oggi latemperatura massima dell’acqua èintorno ai 15°C. E quanti, ancora, sirendono conto che un tempo, tra S.Massenza e Toblino, scorreva unaquantità d’acqua almeno 30 volte in-feriore a quella che ci passa oggi?

L’origine degrado
Di fatto, da quando, nel 1952, en-trarono definitivamente in funzioneil sistema di derivazioni d’acqua dal-l’alto bacino del Sarca e la centraledi S. Massenza, quei due splendidilaghi, che nei secoli avevano ispira-to narratori e poeti, non sono più glistessi. E una simile triste sorte l’han-no subita anche il Lago di Molveno,un tempo perla delle Dolomiti diBrenta, e il Lago di Cavedine.I Laghi di Toblino e S. Massenza, in-fatti, si trovano al centro di un impo-nente sistema di produzione idroelet-trica, che utilizza le acque captate, giàin alta quota, nell’alto bacino del Sarcae che vengono raccolte nel Lago diMolveno, trasformato a sua volta inun serbatoio idroelettrico. Insieme alleportate residuali derivate dal mediocorso del Sarca (diga di Ponte Pià),

esse vengono turbinate presso la cen-trale idroelettrica di S. Massenza, chele scarica, poi, nell’omonimo lago. Piùa valle saranno sfruttate nuovamenteper la derivazione del Lago di Cave-dine, che rifornisce la centrale diTorbole sul Garda.

I fattori del degrado
Il flusso discontinuo di grandi porta-te captate in alta quota, da corsi d’ac-qua di origine glaciale, induce su que-sti bacini lacustri conseguenze moltogravi. Il forte incremento della lorovelocità di ricambio provoca, da cin-quant’anni a questa parte, uno scar-so e semplificato sviluppo del plan-cton, cioè di quegli organismi micro-scopici (alghe unicellulari, crostaceimicroscopici etc.) che costituirebbe-ro la base della catena alimentare.Ma l’acqua introdotta artificialmen-te non è solo tanta, è anche moltodiversa da quella che naturalmenteconfluiva in questi laghi provenienteda alcuni modesti corsi d’acqua dirisorgiva (Roggia Grande di Narano,Roggia di Calavino etc.).La sua temperatura è costantemen-te bassa, sicché la temperatura mas-sima estiva del lago raggiunge rara-mente i 16°C, mentre in origine, inalcune anse, poteva superare i 25°C.Osservando il colore dell’acqua, poi,si può intuire un ulteriore elementodi degrado. Quelle tonalità grigiastre,

che hanno sostituito l’originario co-lore verde, sono dovute all’elevataquantità di limo glaciale sottilissimotrasportato dentro il lago attraversole opere di presa idrica, che si tro-vano molto vicine all’origine di granditorrenti glaciali come il Sarca di Ge-nova e il Sarca di Nambrone. Il ri-sultato è che, da molti anni ormai,sul fondale del lago si depositanograndi quantità di limo glaciale cheha addirittura riempito le fosse piùprofonde originariamente presenti eha reso i fondali inospitali per moltiorganismi di fondo.Nel complesso, quindi, la riduzionee la semplificazione del plancton haalterato alla base la catena alimen-tare dei Laghi di S. Massenza eToblino, mentre i limi depositati inprofondità hanno fatto scompariremolti organismi del benthos lacustre.Di conseguenza, anche i pesci pre-senti originariamente (Tinca, Luccio,Anguilla, Alborella etc.) spesso nonhanno più avuto fonti sufficienti dialimentazione e, soprattutto, hannoperso la possibilità di completare ilciclo biologico all’interno del lago.Le specie a riproduzione estiva, tracui molti ciprinidi, non hanno più tro-vato le zone d’acqua calda che, nor-malmente, avrebbero consentito ilregolare sviluppo e la schiusa delleuova. Altri pesci, poi, che come ilLuccio depongono le uova sulla ve-getazione e sugli ostacoli sommer-si, hanno visto letteralmente scom-parire in breve i banchi di vegeta-zione sommersa che costituivano iloro siti riproduttivi preferenziali.Per chi vuole saperne di più, in pro-posito, rimandiamo all’articolo inti-tolato “La fauna ittica di Toblino e S.Massenza”, pubblicato sul n°  3/1998de Il Pescatore Trentino.

Un progetto di ripristino
A fronte di questi evidentissimi dan-ni, già alla fine degli anni ’60 era sta-to proposto un progetto di recuperoambientale, che prevedeva di con-vogliare le acque di scarico della cen-trale fino al Rimone I, emissario delLago di Toblino, evitando dunque difar passare l’acqua glaciale attraver-so i due laghi.
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Oggi, la stessa revisione della Cartaittica della Provincia di Trento indi-vidua come prioritario un interventoche elimini, o quantomeno limiti glieffetti di questa grave alterazioneambientale. È prevedibile, infatti, chetogliendo il più grave ed evidente fat-tore di degrado i due laghi possanoin tempi relativamente brevi rigua-dagnare il loro originario equilibrio,a vantaggio della qualità del paesag-gio, dell’ambiente e della fauna itti-ca (e dunque anche della pesca).Il progetto è stato rispolverato ed èl’oggetto di una  tesi di laurea in Ar-chitettura presso l’Istituto di Univer-sitario di Architettura di Venezia.Nell’ambito di un più ampio studiosullo stato ambientale della Valle deiLaghi, infatti, è stata ripresa l’ideaprogettuale già avanzata nel 1969da una commissione appositamentecostituita sull’onda del degrado,sempre più evidente, generato dalgrande insediamento idroelettrico.

I contenuti della tesi
Nello studio dei problemi territoriali,urbanistici e ambientali della Valledei Laghi, si è adottato un approccio“ambientalmente orientato” caratte-rizzato dall’integrazione tra il cam-po dell’urbanistica e della pianifica-zione e altri campi disciplinari, inparticolare l’ecologia e la LandscapeEcology.Nel primo capitolo vengono analiz-zati gli aspetti territoriali, ambien-tali ed insediativi della Valle dei La-ghi (che è amministrativamentesuddivisa in otto comuni Terlago,Vezzano, Padergnone, CalavinoLasino, Cavedine, Drena e Dro) rico-struendone, tra l’altro, i caratterigeomorfologici e idrografici, di usoagro-forestale del suolo, di uso delsuolo urbano e di morfologia del-l’edificato.Nel secondo capitolo c’è un’analisidella storia dell’evoluzione dei carat-teri insediativi dell’area di studio e,in particolare, delle trasformazioniconnesse alla moderna industriaidroelettrica, per le conseguenze chequesti interventi hanno determinatosui caratteri ambientali e sull’asset-to territoriale. Dal confronto stori-

co-cartografico è emersa l’armaturadelle “invarianti ambientali e storicoinsediative”.La tesi, inoltre, ha analizzato il pro-cesso di pianificazione urbanisticaprovinciale e territoriale.Nella seconda parte della tesi ven-gono svolti due approfondimentitematici: la lettura dell’“ecomosaico”e la valutazione della “funzionalitàfluviale” dell’area di studio.Nella terza parte della tesi, sulla basedelle indagini condotte, è stata pos-sibile una sintesi delle problematichecomplessive del territorio, e quindila definizione di una serie di propo-ste progettuali di riqualificazione.Attraverso un quadro delle strategie,è stato affrontato, quindi, il proble-ma della loro attuazione per fasi suc-cessive, suggerendo l’avvio di unconfronto con i soggetti pubblici eprivati (l’ENEL in primo luogo), perl’avvio di una complessa vertenza -di breve e medio periodo - relativa-mente alle politiche ambientali, didifesa del suolo, di riqualificazioneambientale e restauro territoriale.Con alcuni esempi progettuali, an-che per parti significative dell’areadi studio, la tesi arriva infine a pro-porre suggestioni, orientamenti, in-dirizzi, per la modifica e l’integrazio-ne degli strumenti di pianificazionevigenti (di livello provinciale, com-prensoriale e locale).

Sintesi delle problematiche
Le problematiche emerse nello stu-dio sono sia di tipo generale, perchériguardano l’intera area di studio, siapiù particolari e riferite a singoliambienti o situazioni.Tra le problematiche generali sonostate individuate la difesa del suolo,l’inquinamento, il sistema inse-diativo, le aree agricole e il paesag-gio agrario e altre problematicheambientali diffuse.Riguardo alla difesa del suolo si re-gistrano dissesti dovuti alla mancan-za di manutenzione della sistema-zione idraulica dei pendii e, in parti-colare, dei terrazzamenti.Si riscontra un diffuso degrado do-vuto ad una generale alterazione delregime idraulico (artificializzazione

spinta anche dei tratti iniziali dei corsid’acqua, coniugata con l’abbandonodel sistema naturale di drenaggio)unitamente alla progressiva imper-meabilizzazione del suolo con infra-strutture ed insediamenti ancheepisodici, con sbancamenti, opereedilizie e tracciati di attraversamentodelle superfici agricole e forestali.È rilevante anche il problema dell’in-quinamento “non point”, non impu-tabile, cioè, a punti (sorgenti) speci-fici e individualmente identificabili. Inparticolare, le pratiche agricole (nonsolo quelle relative alle coltivazionidelle mele) e quelle forestali sonoparticolarmente significative, per latipologia e le caratteristiche degliagenti contaminanti, che contribui-scono all’inquinamento delle acqueprofonde, oltreché al degrado deicorsi d’acqua superficiali.Anche il traffico genera agenti inqui-nanti: non vanno quindi consideratesolo le forme di inquinamento acu-stico ma anche le forme più sottili einsidiose di contaminazione nei suolisuperficiali e delle acque profondedovute al traffico veicolare.Le problematiche concernenti il si-stema insediativo riguardano prin-cipalmente:- il degrado dei centri storici (fisico- funzionale, ma anche economicoe sociale);- la collocazione impropria di attivi-tà produttive: impropria perché, incontrasto con le finalità di una ar-monica programmazione degli usidel suolo, volta ad evitare conflit-ti, produce sottrazione di suoli agri-coli pregiati ed è incompatibile, inparticolare, con le aree ambien-talmente sensibili;- la localizzazione stessa degli im-pianti speciali, particolarmente deidepuratori (posizionati in aderen-za ad aree ambientalmente sensi-bili o alle rive dei laghi);- la centrale di S.Massenza, loca-lizzata, con i suoi impianti di tra-sformazione e gli interruttori, sullerive di uno dei laghi più amenidella Valle.- l’impatto degli elettrodotti che co-steggiano diversi centri abitati oaddirittura li attraversano (inqui-namento elettromagnetico).Le problematiche riguardanti le
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La bassa Valle dei Laghi, e l intero bacino del Sarca, subiscono le conseguenze dello

sfruttamento idroelettrico spinto del corso d acqua e dei suoi affluenti.

1 Betti L., Valutazione sintetica dell’impatto
ambientale del complesso idroelettrico Sarca-
Molveno-Torbole con particolare riferimento
all’ecosistema del lago di Molveno, Trento, 1999.

aree agricole ed il paesaggio agra-rio sono correlate in primo luogo,all’edificazione diffusa, con formedi alterazione pesante del paesag-gio agrario-storico e un consistentee forse definitivo scadimento for-male e compositivo e di gravecompromissione degli ecosistemi.Anche nelle aree agricole, attra-verso l’artificializzazione dei suoli,con la loro impermeabilizzazioneai fini edificatori (residenziali e pro-duttivi), si determina, inoltre, unpesante contributo allo squilibrioidraulico (aumento della velocitàdi corrivazione, dilavamento deisuoli superficiali, etc.).Altre problematiche ambientali ri-guardano:- la zona delle Marocche, già com-promessa nell’integrità dei suoi ca-ratteri geomorfologici e biotici,

dalle iniziative di forestazione av-viate negli anni ‘30 (fra l’altro oggisi assiste all’accentuato deperi-mento del manto forestale);- i laghi e le loro sponde, in qualchecaso con l’alterazione dei caratterimorfologici. La forma è stata mo-dificata anche per l’effetto di tra-sformazioni dovute all’insediamen-to di impianti produttivi (in parti-colare, gli impianti di trasforma-zione della centrale elettrica di S.Massenza) e con la realizzazionedi aree  di fruizione, che hanno pe-santi impatti sulle aree più delica-te di transizione tra le sponde deilaghi e gli ambiti agro-forestali el’ambiente costruito.- il problema più grave per le super-fici lacustri e per i corpi d’acqua è,comunque, l’alterazione del regi-me idraulico e dei caratteri chimi-

co-fisico-biologici delle acque, aseguito delle trasformazioni con-nesse alla produzione di energiaidroelettrica1 .

Analisi dei principalielementi ambientali
Il Fiume SarcaNel periodo di studio i prelievi idroe-lettrici alle Sarche, a Pietramurata ea Fies determinavano il prosciuga-mento totale o quasi totale dell’alveoin corrispondenza delle opere di pre-sa, con notevole riduzione conte-stuale delle portate nell’intero trat-to più a valle. I problemi di questotratto di fiume sono, complessiva-mente: l’abbassamento del livelloidrometrico della falda, la concen-trazione di inquinanti provenienti dascarichi civili, la riduzione della ca-pacità di autodepurazione, il fortescadimento della qualità delle acquecon notevole riduzione della capaci-tà ittiogenica del fiume.
I Laghi di S. Massenza e ToblinoI laghi, caratterizzati originariamentedal tipico assetto ecologico dei laghicollinari, con forte stratificazione ter-mica estiva anche in virtù dell’esi-guità del bacino imbrifero afferentee, quindi, delle modeste portate de-gli immissari e particolarmente si-gnificativi dal punto di vista floristicoe faunistico, con l’afflusso di grandiportate d’acqua di origine glacialeper la necessità di alimentazionedella centrale elettrica di S.Mas-senza, hanno subito alterazioni am-bientali, quali gli effetti sul micro-clima (ad esempio, la riduzione del-la temperatura media annua), mo-difiche profonde dell’assetto ecolo-gico (con semplificazione e riduzio-ne del plancton e sconvolgimentodelle reti trofiche naturali e la scom-parsa di numerose specie ittiche),modifiche dell’assetto dei fondali (perla sedimentazione di limi glaciali pro-venienti dal Lago di Molveno).
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Il Torrente Rimone IIl Torrente Rimone risente anch’es-so del transito delle portate a S.Massenza e della periodicità dell’at-tività della centrale elettrica. Essen-do stato allargato, nella sezione,artificializzato, denota in particolarela forte riduzione della capacità diautodepurazione organica,  il forteincremento della portata media, conelevate oscillazioni giornaliere.
Il Canale Rimone o
Rimone VecchioIl Canale Rimone, naturale emissariodel Lago di Cavedine e tutt’ora ca-ratterizzato, nel suo tratto centrale eterminale (verso il fiume Sarca) danotevoli condizioni di naturalità, ri-sente delle modifiche complessive delregime idraulico dell’area in partico-lare l’interruzione della continuità bio-logica e del collegamento del Lago diCavedine, l’abbassamento del livelloidrometrico della falda, la riduzionedella portata media, la riduzione del-la portata minima e del naturale col-legamento con il Fiume Sarca.Più in generale, la lettura dell’eco-mosaico (sia pure semplificata e dicarattere ancora sperimentale) haevidenziato, meglio di altre consue-te analisi, come i diversi aspetti ter-ritoriali siano connessi e, al tempostesso, quali siano le pressioni e leminacce dello sviluppo residenziale,produttivo e infrastrutturale rispet-to all’ambiente naturale.La lettura della “funzionalità fluvia-le” attraverso l’indagine diretta, poi,ha permesso di misurare le condi-zioni dei corsi d’acqua, tenendo con-to del loro importante ruolo di “cor-ridoi ecologici” che connettono diver-si settori del territorio.L’analisi della strumentazione urba-nistico-territoriale vigente (dal PUPal PUC) ha dimostrato come a pro-poste generali apprezzabili e avan-zate corrispondano spesso carenzedi integrazione e connessione tra idiversi aspetti territoriali, che risal-tano se l’approccio non è per ambitie settori, ma attraverso un’idea di“rete ecologica”.Problematiche riconducibili ad am-biti ed elementi dell’area di studio.Alcuni (e più significativi) aspettidelle problematiche più generali pri-

ma richiamate possono essere me-glio specificati:- tra i dissesti dei suoli acquista par-ticolare rilevanza l’area del cemen-tificio di Ponte Oliveti;- il degrado dei centri storici riguardatutti i comuni dell’area di studio;- la forma più accentuata di pressio-ne antropica, in corrispondenza deimargini delle matrici extraurbanee delle aree più sensibili ambien-talmente e naturalisticamente, ri-guardano la zona di Stravino (perl’aderenza alla Roggia di Calavinoe la pressione sull’area boschiva daparte di impianti produttivi) ed incorrispondenza del Fiume Sarca,nel tratto in cui esso si immettenella piana;- il degrado paesaggistico causatodalle localizzazione degli impiantidi depurazione, particolarmente invicinanza delle rive dei laghi di S.Massenza e di Terlago e lungo lerive del Canale Rimone, a Pietra-murata, come anche gli insedia-menti produttivi a S.Massenza ePonte Oliveti;- gli ambiti di destrutturazione delpaesaggio agrario storico sono par-ticolarmente identificabili nellezone di Pergolese e a sud del Lagodi Cavedine;- per la zona delle Marocche è daevidenziare il deperimento delmanto forestale (causato dallepiantagioni artificiali degli anni‘30), mentre la strada delleMarocche costituisce un forte ele-mento di rottura della continuitàdel biotopo, insidiato ai suoi mar-gini da un impianto di tiro alpiattello, quasi emblematico dellascarsa tutela generalizzata dellaemergenza naturalistica e paesag-gistica del biotopo;- è preoccupante anche il degradodi elementi ed ambiti storico-monumentali (come Castel Ma-druzzo), testimoniali e storico-archeologici.

Strategie d’interventogenerali e diffuse
Le linee-guida per la riqualificazioneambientale e il restauro territorialedell’area di studio si esprimono in un

quadro di strategie “generali” (perl’intera area di studio) e “localizzabili”(per ambiti ed elementi) alla scala1:20.000, anche con finalità di so-stegno, orientamento ed indirizzoper l’adeguamento del vigente qua-dro degli strumenti della pianifica-zione di aree vaste (provinciale,comprensoriale e locale).Le strategie per l’area di studio sonorivolte ai cinque campi già ricordati.Per la difesa del suolo occorre pro-muovere la risistemazione e manu-tenzione ordinaria dei pendii (in par-ticolare dei terrazzamenti), consoli-dare i suoli franosi e riqualificare lecave dismesse.Per l’ambiente, è necessario il ripri-stino (morfologico e dei caratteri fi-sico-chimico-biologici) dei laghi e larinaturalizzazione dei corsi d’acqua,con il ripristino della vegetazioneriparia, per potenziare le naturaliconnessioni tra ecosistemi.Il blocco della forestazione nella zonadelle Marocche, per l’estraneità del-le specie arboree piantumate, il lorostato di degrado e le gravi alterazio-ni dei caratteri non viventi e viventidel biotopo.La lotta all’inquinamento diffuso(quello “non point”) impone il ripri-stino dell’ambiente naturale (specienei biotopi) e l’avvio di forme dimitigazione dell’impatto e delle pra-tiche agricole. Diventa essenziale, atale proposito, il monitoraggio e ilcontrollo, anche attraverso la forma-zione permanente degli operatori delsettore, dei pesticidi e l’incenti-vazione delle colture biologiche.La mitigazione degli impianti dellacentrale di S. Massenza con la de-viazione delle acque rilasciate dagliimpianti su una nuova condotta (dibypass dei laghi di S.Massenza eToblino).Il potenziamento del ruolo di connet-tore di corridoi fluviali con la manu-tenzione accurata della vegetazioneriparia ed il ripristino della stessa neitracciati in cui è stata eliminata.Il potenziamento delle reti di connes-sione dei corridoi fluviali al sistemadelle siepi e alle alberature ed allariqualificazione delle aree agricole.La predisposizione di buffers (zonetampone, zone filtro) e protezionedegli stessi corridoi fluviali dagli im-
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Il progetto prevede, per il Lago di S. Massenza, la rinaturalizzazione della sponda Nord
del lago e la deviazione degli scarichi della centrale idroelettrica verso il Rimone I.

pianti produttivi, residenziali e delleinfrastrutture.Il potenziamento delle formazioniboschive esistenti e la loro protezio-ne ai margini con fasce di transizio-ne e buffers.Per il sistema insediativo acquistacentralità la rilocalizzazione delleattività produttive costruite in zonaimpropria. Importante, dal punto divista “della forma” del paesaggio vi-sibile è la mitigazione, in particolaredell’impatto visivo, degli impianti didepurazione.Per le aree agricole: occorre promuo-vere un più efficace controllo dell’edi-ficazione diffusa ed una più accura-ta tutela degli ambiti del paesaggioagrario storico. Avviare colture bio-logiche e rinaturalizzazione, riequi-paggiando le aree agricole con filarialberati e siepi.

Progetti localizzati
di riqualificazione
Le strategie “localizzabili” prevedo-no:- la salvaguardia paesaggistica, incorrispondenza della cava di Pon-te Oliveti e Pietramurata;- la sistemazione della cava di-smessa di Stravino;- la tutela dei biotopi ed in generaledelle zone ambientalmente sensi-bili;- la rinaturalizzazione dei numerosicorsi d’acqua ed in particolare il ri-pristino della vegetazione ripariae la realizzazione di fasce boscate(zone tampone o zone filtro);- la tutela e la valorizzazione dei benistorico-monumentali ed un loroutilizzo nell’ambito di itinerari difruizione turistica integrata con ibeni ambientali;- il riordino ed il controllo delle strut-ture produttive industriali;- la rilocalizzazione di attività pro-duttive in zone improprie.

Il progetto “S. Massenza”
Il progetto d’ambito di Santa Mas-senza propone soluzioni alternativeallo scarico nel Lago di S. Massenza(e dunque di Toblino) delle acque

prelevate dal lago di Molveno per lacentrale idroelettrica.In sintesi, si ipotizza di evitare chele acque fredde e limacciose prove-nienti dal sistema idroelettrico Sarca– Molveno finiscano nei due laghi,deviandole, invece, in una condottasubacquea e trasferendole, quindi,direttamente nel Rimone I. Questasoluzione permetterebbe di ripristi-nare, almeno in parte, la situazioneclimatico-ambientale precedente allacostruzione della centrale sia nelLago di S. Massenza, sia nel Lago diToblino.Il progetto prevede la realizzazionedi due tubature in acciaio inox lun-ghe quasi 3 km del diametro di 3metri ciascuna, da collocare a circaa un metro e mezzo dal pelo dell’ac-qua. In tal modo, le acque prove-nienti dalle turbine della centrale,responsabili dell’attuale forte altera-zione ecologica e paesaggistica deidue laghi, verrebbero riversate di-rettamente all’imbocco del Rimone

I dove potrebbero essere stabilizza-te attraverso una “vasca di calma”.La fattibilità ingegneristica delle duesoluzioni è stata verificata, in via as-solutamente indicativa, con l’ing.Francesco Soton, docente pressol’Università di Ingegneria di Trento,che ha elaborato un calcolo per veri-ficare le pendenze e i diametri delletubazioni, in acqua o in galleria, ne-cessari al trasporto a pelo libero diuna portata d’acqua pari a 50 m3/s.Nel progetto di ambito, inoltre, sonostati studiati gli aspetti naturalisticiper un ripristino morfologico del lago,con lo spostamento, in sede ambien-talmente compatibile, delle centralidi trasformazione e degli interrutto-ri dell’impianto di S. Massenza, non-ché l’interramento degli elettrodotti.Particolare attenzione è stata postaal ripristino delle fasce di transizionedelle sponde del lago, mentre si ècercato di approntare un progetto dirinaturalizzazione anche per la partefinale della Roggia di Fraveggio.
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